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Donne vescovo, gli anglicani
rinviano la decisione finale
DA LONDRA ELISABETTA DEL SOLDATO

ancora incerta l’approvazione della leg-
ge che introduce le donne vescovo nella
Chiesa di Inghilterra e sulla quale il Si-

nodo lavora da dodici anni. La Comunione
anglicana ha infatti deciso ieri di rimandare il
voto finale sulla consacrazione episcopale
femminile. Il Sinodo Generale riunito a York in-
fatti ha votato ieri pomeriggio a favore (288
voti contro 144) di un aggiornamento del di-
battito dopo le proteste da parte dei sosteni-
tori delle donne vescovo. Questi si oppongo-
no a un emendamento pensato dai presuli per
venire incontro alle parrocchie contrarie al-
l’ordinazione episcopale femminile. Il com-
ma noto come «clausola 5» prevede infatti che
le comunità contrarie possano chiedere di es-
sere seguite da un vescovo uomo che, non so-
lo non abbia mai ordinato le donne, ma anche
sia contrario al loro ministero. La bozza di leg-
ge sull’introduzione delle donne vescovo era
già stata emendata dalla House of Bishops del
Sinodo lo scorso maggio ma è stata quest’ul-
tima clausola, a loro dire discriminatoria, a su-
scitare la protesta dei favorevoli al "nuovo cor-
so" della Comunione anglicana. Un aggior-
namento del dibattito, ha sottolineato ieri il
primate anglicano, l’arcivescovo di Canter-
bury Rowan Williams, «deve servire ad abbas-

È
sare la temperatura» all’interno della Chiesa.
«È ovvio – ha continuato – che il voto di oggi
non possa essere ignorato». I vescovi ripren-
deranno in considerazione l’emendamento,
durante l’estate e un voto finale sull’ordina-
zione delle donne è ora previsto a novembre.
Williams che, come già annunciato.  a dicem-
bre si dimetterà, ieri ha inoltre sottolineato di
essere consapevole che «l’approvazione della
legislazione che introdu-
ce le donne vescovo nel-
la Chiesa di Inghilterra
sarà un problema per la
Chiesa cattolica». «Ci di-
spiace – ha continuato
l’arcivescovo di Canter-
bury – ma manteniamo
comunque il rispetto re-
ciproco e il desiderio di
cercare l’unità». Ricor-
dando il momento di
grande speranza ecume-
nica della fine degli anni
Sessanta Williams ha
concluso: «Non penso che quel momento par-
ticolare tornerà, ma, d’altra parte, le relazioni
personali tra le due Chiese sono oggi miglio-
ri. I vescovi delle due Chiese si incontrano re-
golarmente e, perciò, mi sento ottimista». La
posizione di Williams rispetto alle donne ve-

scovo è nota. In più di un’occasione il prima-
te uscente ha esortato i suoi fedeli ad appog-
giarle e a prepararsi, per citare le sue parole, a
«un cambiamento di cultura». Williams ha
spesso cercato in passato di trovare, non sem-
pre senza incontrare difficoltà, un punto di in-
contro «per l’inevitabile approdo» tra le com-
ponenti più innovatrici e quelle più tradizio-
naliste della sua Chiesa ma oggi è sempre più

chiaro che il rischio di
spaccatura resta molto
forte. Le divergenze al-
l’interno della Chiesa
sono infatti una realtà
concreta come dimostra
l’adesione di numerosi
anglicani all’Ordinaria-
to personale di Nostra
Signora di Walsin-
gham, previsto dalla
Costituzione apostoli-
ca Anglicanorum Coe-
tibus per chi voglia
rientrare in piena co-

munione con la Chiesa cattolica. Alla fine
di dicembre, Williams, che oggi sarà «salu-
tato» dal Sinodo, assumerà il ruolo acca-
demico di preside del Magdalene College
dell’Università di Cambridge.
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Del Portillo, laicità con lo stile del Concilio

DI BENEDETTO IPPOLITO

uando il 28 giugno Papa
Benedetto ha autorizzato la
promulgazione dei decreti
relativi a 16 cause di

canonizzazione, molti hanno
provato un sentimento di gioia e
gratitudine nell’apprendere la
presenza tra gli altri – accanto a
don Pino Puglisi – anche di
monsignor Àlvaro del Portillo
(1914-1994), vescovo, primo
vescovo prelato dell’Opus Dei,
successore di san Josemaría
Escrivà, e prima ancora rilevante
figura del Concilio e consultore per
molti anni della Congregazione per
la Dottrina della Fede. Anche chi
non ha avuto la fortuna
d’incontrarlo direttamente può
cogliere, oggi, la profondità e
incisività del suo pensiero
teologico e pastorale attraverso i
suoi scritti, come Laici e fedeli nella
Chiesa, pubblicato la prima volta
nel 1969, a pochi anni dalla fine del
Concilio. Nelle pagine del libro
emerge la centralità del popolo di
Dio che istituisce e certifica
l’universalità del cristianesimo in
rapporto alla comune
appartenenza alla Chiesa. Fedele è,
innanzitutto, colui che ha ricevuto
il Battesimo e che ha così ottenuto
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personalmente da Dio un preciso
mandato salvifico e redentivo. 
Come Benedetto XVI ha spiegato
in illuminati lavori teologici fin
dagli anni Sessanta, è in questo
originario inserimento
comunitario – grazie cioè
all’incorporazione a Cristo – che si
rende effettiva l’unità della Chiesa,
nella quale ogni singolo credente
gode di una essenziale uguaglianza
davanti a Dio. Anche se, per altro
verso, l’identica unità si declina poi
secondo condizioni vocazionali
definite dal concreto ufficio che il
singolo fedele assume nella Chiesa
come sacerdote e laico secolare o
religioso.
L’importanza del Concilio Vaticano
II, nelle parole e nella vita di Àlvaro
del Portillo, emerge nella
riflessione sviluppata sullo status
laicale, concepito non come una
condizione passiva e residuale
rispetto al piano gerarchico
definito dal sacramento
dell’Ordine. Come cristiano
autentico il laico non è un
semplice fedele, spogliato cioè di
una sua determinata funzione e di
un suo preciso ruolo attivo nella
Chiesa. Egli non deve restare mai,
infatti, inoperoso ed estraneo
all’annuncio della salvezza. Anzi,
seguendo l’esempio di san
Josemaría Escrivà, Àlvaro del
Portillo spiega con acutezza
teologica e precisione giuridica che
il laico, proprio perché privo di un
incarico ufficiale che gli deriva dal
non essere parte visibile della
gerarchia, ha una specifica
vocazione apostolica che lo
chiama a santificare le realtà
temporali e la vita ordinaria con un

presa di coscienza progressiva
della responsabilità e dell’impegno
che impone l’essere un "cristiano
nel mondo", immerso nelle attività
civili e professionali di tutti i giorni.
D’altronde, la valorizzazione non
solo della funzione positiva ma del
particolare modo di esprimere la
fedeltà alla Chiesa che il laico
rappresenta, sia come celibe sia
come sposato, non diminuisce ma
accresce e perfino consolida il
valore del sacerdozio, che assume
così i connotati specifici di un
mezzo soprannaturale
imprescindibile per la San Josemaría Escrivà col suo primo successore monsignor Àlvaro Del Portillo

«Spirito che trasforma la vita quotidiana»

DI FRANCESCO OGNIBENE

utti ci siamo riempiti
di gioia e gratitudine
al Signore per il rico-

noscimento delle virtù eroiche del-
l’amatissimo don Álvaro, reso pub-
blico dalla Santa Sede». Con que-
ste parole il prelato dell’Opus Dei,
il vescovo spagnolo Javier Eche-
varrìa, si rivolge ai fedeli della Pre-
latura in una lettera firmata il 1° lu-
glio (e ora disponibile anche sul si-
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to www.opusdei.it). «La nostra
gioia è grande – aggiunge monsi-
gnor Echevarrìa – perché la Chie-
sa, con questo atto, riafferma an-
cora una volta che lo spirito del-
l’Opus Dei, vissuto dal primo suc-
cessore di nostro Padre (così nel-
l’Opus Dei viene familiarmente
chiamato il fondatore, ndr) con
squisita fedeltà, è pienamente fe-
dele al Vangelo, e, pertanto, è una
via per trasformare "tutti i momenti
e le circostanze della vita in occa-
sioni per amare Dio e servire il Re-
gno di Cristo", come recitiamo nel-
la preghiera per la devozione al ve-
nerabile Servo di Dio».
Per l’Opus Dei la figura di Del Por-
tillo è sinonimo di fedeltà e lealtà:
alla Chiesa, alla vocazione, allo spi-
rito dell’Opus Dei così come gli

venne insegnato per anni da san
Josemaría, del quale fu l’instanca-
bile ombra. La sua mitezza di ca-
rattere, insieme alla fermezza nel-
la sequela alla chiamata alla san-
tità nella vita di ogni giorno, se-
condo l’impronta caratteristica
dell’Opera, conferiscono alla figu-
ra di Del Portillo quell’aura di pa-
ternità spirituale cui molti oggi ri-
corrono per impetrare grazie at-
traverso un’intercessione sicura. Il
testimone dell’impronta fondazio-
nale, così chiaramente impressa da
Escrivà, è passato per le mani di Del
Portillo, che appare oggi come l’e-
sempio moderno del primo suc-
cessore di un santo alla guida di
un’istituzione della Chiesa. La sua
figura è stata efficacemente resa
dalla recente biografia di Hugo De

Azevedo Missione compiuta (Ares).
«Gratias tibi, Deus, gratias tibi!, vi
invito a ripetere ancora una volta –
aggiunge Echevarrìa –. Rendiamo
grazie alla Santissima Trinità per
questo dono, lo spirito dell’Opus
Dei, di cui partecipano molte altre
persone». Ispirata alla gratitudine
era stata anche la dichiarazione di
monsignor Echevarrìa – egli stesso
a lungo stretto collaboratore di E-
scrivà e Del Portillo – alla notizia
del riconoscimento delle virtù e-
roiche del suo predecessore: «Gra-
titudine a Dio – aveva detto – per
questo pastore esemplare che amò
il Signore e la sua Chiesa, e coloro
con cui visse o che ebbe occasione
di incontrare, oltre a pregare per
tutti gli uomini».
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La gratitudine del vescovo 
prelato Echevarrìa per 
il riconoscimento delle virtù 
eroiche del predecessore

Il Sinodo di York ha deciso
di far slittare a novembre
il voto sull’episcopato
femminile, un tema che
divide la comunità. Parla il
primate: favorevole ma col
sì ci saranno più problemi
con la Chiesa cattolica

Dal primo successore 
di san Escrivà alla guida
dell’Opus Dei un chiaro
contributo alla dottrina
sulla vocazione 
dei cristiani nel mondo

RAVENNA.
«Concedetevi un
bagno anche nella
storia, nella cultura
e nella ricchezza dei
mosaici ravennati».
Così l’arcivescovo di
Ravenna-Cervia,
Giuseppe Verucchi,
invita i turisti della
Riviera romagnola al
progetto «Serate di
arte e preghiera».
L’Opera di Religione

della diocesi (tel. 0544/541688 e
www.ravennamosaici.it) propone
l’iniziativa per l’8° anno consecutivo,
mettendo a disposizione un pullman
serale con un responsabile, che raccoglie i
partecipanti nelle parrocchie dei 60
chilometri della Riviera. Guida le serate
Giovanni Gardini, docente di teologia del

mosaico all’Istituto di Scienze religiose di
Ravenna. Appuntamento da domani sera
e fino all’8 agosto. Quest’anno la visita
guidata porterà i «turisti pellegrini
dell’arte» a contemplare i mosaici della
Basilica di Sant’Apollinare in Classe,
dedicata al santo protettore della diocesi
di Ravenna-Cervia e dell’Emilia Romagna.
Famosi in tutto il mondo, i mosaici del
catino dell’abside della basilica aiuteranno
i turisti a riflettere e pregare. Al centro
campeggiano la croce gemmata simbolo
di Cristo, la figura di sant’Apollinare
orante e i fedeli affidati alle sue cure,
rappresentati da dodici agnelli bianchi. «I
mosaici delle basiliche ravennati – dice
Gardini – rappresentano una mirabile
sintesi della fede della Chiesa, perché
fondata sulla Sacra Scrittura, i Padri e la
tradizione dei primi secoli». 

(Q.Cap.)
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FONTE AVELLANA. Week end di
spiritualità all’Eremo di Fonte Avellana,
in provincia di Pesaro e Urbino, dove la
sezione Marche del Movimento
ecclesiale di impegno culturale (Meic)
ha proposto un viaggio sui 50 anni dal
Concilio, a cui hanno partecipato
l’arcivescovo di Camerino-San Severino
Marche, Francesco Giovanni Brugnaro,
di studiosi fra cui fratel Luca Fallica,
priore del monastero benedettino di
Dumenza (Varese), monsignor Romano
Penna, biblista, don Mario Florio,
preside dell’Istituto Teologico
Marchigiano, Giancarlo Galeazzi,
direttore dell’Istituto Superiore di
Scienze religiose di Ancona «Lumen
Gentium», Massimiliano Colombi,
docente di sociologia all’Istituto
Teologico Marchigiano. «La nostra
ambizione – ha spiegato Mimmo
Valenza, responsabile regionale Meic – è

creare a Fonte Avellana una
“Camaldoli” marchigiana», ricordando il
ruolo giocato, per gli universitari e i
laureati cattolici, dalla comunità
monastica toscana con gli appuntamenti
annuali delle Settimane teologiche. Le
giornate di spiritualità sul tema «A
partire dal Concilio: la fede in dialogo
con l’uomo contemporaneo», che si
sono concluse domenica, sono state
introdotte dal nuovo priore di Fonte
Avellana, padre Gianni Giacomelli. È
stato ricordata, inoltre, la felice
intuizione, espressa nell’ultimo
congresso nazionale della Federazione
universitaria cattolica italiana (Fuci) a
Urbino, che ha accostato l’evento
conciliare all’aurora, sottolineando così
l’inizio di una difficile storia di ricezione
delle sue indicazioni nella vita concreta
della Chiesa e del popolo cristiano.
Inoltre, nei giorni scorsi, da Fonte

Avellana è partito il pellegrinaggio a
piedi al Monte Catria, in notturna, fino a
scendere, all’alba, a Cagli, lungo il
sentiero dedicato a Pier Giorgio
Frassati. Ha guidato il gruppo don
Francesco Pierpaoli, direttore del
Centro Giovanni Paolo II di Loreto, che
ha ricordato la montagna come
«ambiente spirituale unico, che richiama
silenzio, meditazione e contemplazione
e che, ancora, costituisce uno dei tanti
tratti comuni a queste grandi figure,
Frassati e papa Wojtyla, che segnano
sempre di più i nostri cammini». Intanto
cresce l’attesa per la visita di Benedetto
XVI a Loreto, in occasione del 50°
anniversario del pellegrinaggio in treno
di Giovanni XXIII al Santuario lauretano
alla vigilia dell’apertura del Concilio
Vaticano II.

Vincenzo Varagona
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L’Eremo di Fonte Avellana

Domenica si è chiusa la tre 
giorni organizzata dal Meic 
Marche sul tema della fede 
in dialogo con l’uomo di oggi

L’Eremo di Fonte Avellana rilegge il Vaticano II

Il primate Williams: scelta che creerà ostacoli al dialogo

realizzazione della chiamata
universale alla santità.
Si può affermare, insomma, che
l’opera e la vita di Àlvaro del
Portillo, a cinquant’anni dal
Concilio, stimoli a riscoprire nel
nostro presente la fecondità e la
bellezza di essere fedeli alla Chiesa,
a prescindere dalla modalità laica,
sacerdotale e religiosa della singola
vocazione personale. La
consapevolezza di una filiazione
divina aperta a tutti e per sempre
dalla Passione e Risurrezione di
Gesù Cristo.
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Ravenna, per i turisti della Riviera
un pellegrinaggio serale tra arte e fede


